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XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
22 Settembre 2019
Salvaci dalla cupidigia delle ricchezze
PER CELEBRARE…

· Occorre decidersi per il Regno di Dio, perché la fede ci impedisce di tenere il piede in due scarpe. Possiamo chiedere a Dio che abbia pietà della nostra condizione umana, dei nostri limiti, ma siamo anche chiamati a scegliere in quale campo vogliamo giocare la vita. Dobbiamo chiedergli che ci salvi dalla cupidigia delle ricchezze, poiché la forma di schiavitù a cui esse ci possono portare ci allontana dalla giustizia del Regno di Dio.

· La parabola contenuta nella pericope evangelica odierna ha come protagonista un amministratore furbo e disonesto. Molti rimangono sgomenti dinanzi a questa parabola, chiedendosi se era proprio necessario ricorrere ad un esempio così meschino e imbarazzante. Eppure, già la Prima Lettura ricorda a ciascuno di noi che non viviamo in un mondo idilliaco, ma dobbiamo quotidianamente fare i conti con l’egoismo e le fragilità degli uomini, in mezzo ai quali siamo invitati a dare la nostra buona testimonianza di fede. Gesù evidentemente non loda la disonestà dell’amministratore, ma la sua perspicacia. È come se dicesse: i figli di questo mondo – cioè coloro che non credono in Dio – si preoccupano per il loro domani mondano; perché voi non vi preoccupate con altrettanta serietà del domani che vi vedrà al cospetto di Dio? Perché i credenti spesso non pongono in atto le medesime strategie e astuzie per custodire e salvare la propria vita “eterna”? Domande forti, che interpellano le generazioni di cristiani di ieri e di oggi, poiché tutti siamo tentati di fare affidamento sulla ricchezza, sul denaro e su tutto ciò che apparentemente sembra dare sicurezza, ma in realtà non è in grado di soddisfare la sete di eternità che ci portiamo dentro. Gesù, dunque, scuote le nostre coscienze, troppo spesso intorpidite e assuefatte ad uno stile di vita che di cristiano ha ben poco. San Paolo ci ricorda nella Seconda Lettura che, per mantenere alto il nostro tenore di vita, dobbiamo pregare incessantemente, non solo per i nostri interessi, ma anche per il mondo in cui viviamo, perché tutti possano condurre «una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio». Del resto, se non c’è pace e se la dignità degli uomini non è rispettata, difficilmente il Vangelo potrà essere vissuto e annunciato agli uomini e alle donne di ogni tempo e di ogni luogo.

· Il mondo viene comunemente diviso tra ricchi e poveri. La contestazione, la lotta di classe sembra basata sul principio che non c’è possibilità di accordo se non con l’eliminazione di una delle due parti. L’annuncio del regno di Dio, del suo amore che salva, viene fatto in un mondo diviso tra ricchi e poveri. E’ un annuncio che sconvolgendo l’intimo dell’uomo, sconvolge anche un certo tipo di ordine sociale.

· C’è una falsa religione che i profeti non hanno mai cessato di denunciare: la religione di chi crede di avere la coscienza a posto con poca fatica, col compimento di riti e pratiche esteriori di culto. Spesso questa è una apparenza di religiosità che serve da copertura allo sfruttamento dei poveri. Nella Prima Lettura di oggi compaiono ricchi commercianti che fanno il riposo del sabato, in cui era proibito il commercio, pensando come imbrogliare i poveri e come frodare sulla merce o sui prezzi. Per il ricco accogliere l’annuncio del Regno è trasformare i beni da oggetto di preda in mezzo di amicizia e di comunione. Già abbiamo ascoltato qualche Domenica fa’ l’invito di Gesù a vendere tutto e darlo ai poveri. Qui ci viene detto: «Procuratevi amici con la disonesta ricchezza».
· L’amicizia che il ricco deve costruire non è frutto del suo buon cuore, ma esigenza e dovere che gli deriva da ciò che possiede. Ciò che egli dona non deve avere l’aspetto di un’elemosina. Il povero nella Comunità cristiana ha dei diritti che vanno soddisfatti. Il ricco deve sentirsi più un attento amministratore dei beni che un proprietario. «Non sei forse un ladro, afferma san Basilio, tu che delle ricchezze di cui hai ricevuto la gestione, ne fai cosa tua propria?... All’affamato appartiene il pane che tu conservi, all’uomo nudo il mantello che tieni nel baule, a chi va scalzo le scarpe che marciscono a casa tua, al bisognoso il denaro che tu tieni nascosto. Così tu commetti tante ingiustizie quanta è la gente cui potevi donare». Continua sant’Ambrogio: «E’ giusto perciò che, se rivendichi qualche cosa come privata di ciò che è stato dato in comune (la terra) al genere umano e persino a tutti gli animali, almeno tu ne distribuisca qualcosa ai poveri: sono partecipi del tuo diritto, non negare loro gli alimenti». Ciò che i Padri predicano riferendosi a casi della propria Chiesa ora investe popoli, nazioni, milioni di persone. Nazioni o gruppi multinazionali esercitano il controllo sulla ricchezza con una libertà indiscussa, continuano a fare della ricchezza la fonte della divisione e ad approfittare di queste divisioni per il loro dominio economico. I capitali si spostano da un paese all’altro dove migliore può essere l’incentivo al guadagno. Milioni di lavoratori rurali non hanno né diritto né possibilità di accedere a terre che pure sono loro, mentre grandi proprietari tengono incolte le loro terre in vista di un migliore sfruttamento o di una più grande sorgente di guadagno.
· Tutti e due gli appelli possono essere capiti e accolti solo dall’uomo nuovo rinato da Dio, che riscopre il vero valore delle cose. Senza la conversione del cuore, le ricchezze nelle mani dell’uomo diventano ricchezze d’iniquità, sia nell’atto del possesso che nell’atto del dare. La donazione fatta per tacitare la coscienza e non per amicizia, non è vera donazione. Ogni decisione che non termini all’amore è sbagliata alla radice. Il farsi amici significa cercare nell’uso dei beni una realizzazione orizzontale, tra fratelli, e non verticale, dall’alto in basso. «Il denaro, simbolo delle cose, è strumento di divisione e di lotta; deve diventare strumento di comunione tra le persone, di amicizia, di uguaglianza, anziché veicolo di guerra e di discriminazione. Questo esige una comunità nella produzione, nella distribuzione, nel consumo. Ora la povertà di quelli che hanno dei beni e che non possono e non debbono spogliarsene, consiste nell’usarne per creare amicizia e comunicare tra gli uomini. Questo “fatevi amici” deve essere ripensato nel tempo e rinnovato continuamente nel contenuto» (A. Paoli).
· Dobbiamo riconoscere che se Dio ha un temibile antagonista, questo è il denaro. Il luccichio e il fascino della ricchezza hanno il seducente potere di rendere nemici anche coloro che ci amano di più e che ci hanno amato di più. Occorre talvolta uno sforzo disumano per liberarci dalla prigione delle cose, quando cessano di essere al nostro servizio e si rendono padrone della nostra vita, imponendoci il giogo della più temibile schiavitù. Abbiamo bisogno di fare veramente tesoro della Parola del Signore per mantenere, o per ritrovare, la nostra libertà, se l’avessimo perduta.

· Per la Liturgia odierna si raccomanda, come sempre, l’attenzione a canti opportuni: quelli il cui testo è tratto da Salmi penitenziali o ne rielabora le parole possono essere particolarmente indicati per esprimere la dimensione penitenziale, ovvero lo spirito di conversione a proposito dell’uso del denaro e delle ricchezze.

· La croce o una icona di Cristo, collocate in una semplice scenografia ad hoc (un “deserto di tentazione”), possono mettere in evidenza l’autentico antagonista ai beni di questo mondo, soprattutto quando sono acquistati iniquamente.

· In questa celebrazione si potrebbe proporre alla comunità una iniziativa di carità raccogliendo le offerte al momento della presentazione dei doni o invitando a porre un gesto di carità o di rinuncia nel corso della settimana per fare memoria dell’invito di Gesù a farsi amici nelle dimore eterne. Potrebbe essere una speciale colletta destinata a una precisa opera di solidarietà (per esempio: fondi contro l’usura o in favore di situazioni particolarmente bisognose); nulla vieta che la Parola di questa Domenica si riveli lo stimolo e l’occasione opportuna per affrontare tali argomenti con un dibattito extra-liturgico.

CANTI

Introito: Il Signore è la mia salvezza (DDML, EDC); La buona novella (RNCL); Popoli tutti (Noi tuo popolo); Cielo nuovo (RNCL); Chi potrà varcare (EDC); Volgete gli occhi (DDML); Come figli (Come figli di un unico Padre); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Tu, fonte viva (RNCL); Venite al Signore (NcdP); Volgete gli occhi (DDML); Amo (DDML).

Presentazione dei doni: Con tanta umiltà (Sono in cammino); Mia eredità (S. Di Blasi); A te elevo la voce (DDML); La carità (Signore ti sei commosso); Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore); Se voi avete fame (NcdP); Preghiera (P. Fanelli); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Padre mio (Alleluia, fratelli!); La mia vita ti affido, Signore (Salmi. Turoldo); Benedetto sei tu (Tu ci hai dato un pane); Benedici questa vita (Venite a me); Ecco, Dio è il mio aiuto (G. Verardo); Benedetto sei tu, Signore (Giovani verso Assisi).

Comunione: E sono solo un uomo (In cerca d’autore); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto); Beati voi, poveri (M. Visconti); O Pane del nostro lavoro (G. Liberto); Tu sei (Esultiamo nel Signore); Beati voi (Alleluia, fratelli!); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi).
Ringraziamento: Fratello sole, sorella luna (EDC); Signore, fa’ di me uno strumento (NcdP); Quant’è soave (Bone Pastor); Anima di Cristo (DDML); Una goccia del mare (Хαιρε, Rallegrati).

Congedo: Passa questo mondo (RNCL); Per sentieri di pace (Come figli di un unico Padre); Pane per noi spezzato (Agorà dei giovani - 2); Ti seguirò (RNCL); Dio è amore (Canterò al Signore); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo – Cristo è Risorto); Gesù, per le strade (NcdP); Quando cammino (NcdP); Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Signor, tu sei la luce (N. Schilirò); Sono con voi (DDML).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXV Domenica del Tempo Ordinario.

Come ogni Domenica Gesù ci chiama ad incontrarci con lui e tra di noi. 

Oggi Egli ci interpella sulla misura e sulla qualità della nostra fedeltà. Ci chiede una fedeltà autentica e trasparente, senza ambiguità. Una fedeltà assoluta a Lui, messa a dura prova dalle ambiguità del mondo.

Guardiamo alla nostra vita, ai vari “padroni” che possiamo incontrare sul nostro cammino. E guardiamo a Gesù, che ci invita ancora una volta ad essere pienamente “figli del Padre”: ogni qualvolta ci accostiamo al Signore, poveri come siamo, veniamo arricchiti dalla sua grazia. 

Lo Spirito Santo disponga i nostri cuori ad accogliere la Parola ed il Pane di Vita.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini, ha donato la sua vita per la salvezza di tutti. Confidando in lui, volto della misericordia di Dio, invochiamo dal Padre misericordia e perdono per le nostre colpe, perché la partecipazione ai santi misteri porti per tutti noi frutti di vita eterna.
· Signore, che sei la pienezza di verità e di grazia, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti sei fatto povero per arricchirci, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che sei venuto a fare di noi un popolo santo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore, abbi pietà della nostra condizione umana; salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa' che alzando al cielo mani libere e pure, ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo... T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Parola che oggi ascoltiamo è una requisitoria senza appello contro le ricchezze che incatenano la vita dell’uomo e gli impediscono di amare Dio, i fratelli e sé stesso nella maniera più nobile. Nella lettera a Timoteo, Paolo indica dove sta la vera ricchezza.

PRIMA LETTURA: Am 8,4-7
Contro coloro che comprano con denaro gli indigenti.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 112
Rit.  Benedetto il Signore che rialza il povero.
Lodate, servi del Signore, 

lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore,

da ora e per sempre.

Su tutte le genti eccelso è il Signore,

più alta dei cieli è la sua gloria.

Chi è come il Signore, nostro Dio, 

che siede nell’alto

e si china a guardare / sui cieli e sulla terra?

Solleva dalla polvere il debole,

dall’immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i prìncipi,

tra i prìncipi del suo popolo.
SECONDA LETTURA: 1 Tm 2,1-8
Si facciano preghiere per tutti gli uomini a Dio il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati.
CANTO AL VANGELO: 2 Cor 8,9
Alleluia, alleluia.

Gesù Cristo da ricco che era, 

si è fatto povero per voi,

perché voi diventaste ricchi 

per mezzo della sua povertà.
Alleluia.
VANGELO: Lc 16,1-13
Non potete servire Dio e la ricchezza.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, sapendo che è cosa bella e gradita a Dio, innalziamo al Padre domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio fonte di ogni bene, ascoltaci.
1. Per la Chiesa che cresce e soffre in ogni parte della terra, perché, ricolma del conforto dello Spirito, orienti come guida sicura il cammino dell’intera umanità verso la meta della vita eterna, preghiamo.

2. Per coloro che governano le nazioni, perché si pongano al servizio del vero bene comune per un reale progresso sulle vie della giustizia e della solidarietà fraterna, preghiamo.

3. Per quanti sono duramente provati dalla vita, perché trovi soccorso chi si trova nella tribolazione e a nessuno manchi il conforto di una casa, la sicurezza di un lavoro onesto, e soprattutto la gioia della fede, preghiamo.

4. Per questa nostra assemblea eucaristica, perché ogni Domenica possa attingere in abbondanza alla ricchezza che il Signore dona nella sua Parola e nel sacramento del suo Corpo e del suo Sangue, preghiamo.

5. Per ciascuno di noi, perché il Signore ci doni il senso cristiano del vivere e del morire nella certezza che nel momento della morte entreremo nella verità tutta intera, preghiamo.
C – O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore, abbi pietà della nostra condizione umana; salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa’ che alzando al cielo mani libere e pure, ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – L’Eucaristia è un cibo modesto all’apparenza, pane e vino senz’altro sono il cibo delle case visitate da sorella povertà. Eppure questa povertà che offriamo al Signore ci viene restituita come la ricchezza più grande, è la vita stessa del mondo, il corpo e il sangue del Signore Gesù. Se con la povertà del pane e del vino offriamo noi stessi nella nostra povertà, Dio ci restituisce a noi stessi con ricchezza più grande: la sovrabbondanza del suo amore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Padre, l'offerta del tuo popolo e donaci in questo sacramento di salvezza i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Il Regno del Padre si diffonde nel mondo nella misura in cui sappiamo vivere già su questa terra un frammento di vita eterna. Questo desiderio ci accompagni quando preghiamo come Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Come figli del Dio della pace, scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia ci dona occhi capaci di vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli, infonde in noi la luce della Parola per confortare gli affaticati e gli oppressi; ci impegna a muoverci concretamente al servizio dei poveri e dei sofferenti.

Come poveri affamati, accostiamoci al Signore, per essere nutriti gratuitamente da lui, e dichiariamogli la nostra eterna riconoscenza.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Per i nostri gusti, Gesù,

l’alternativa che tu poni è troppo secca.

Noi – se permetti – la sfumeremmo un poco.

In fondo non sono molti tra noi

a godere di grandi fortune,

a poter disporre di molti soldi,

a vantare numerose proprietà.

E quindi non ci sentiamo

veramente chiamati in causa.

Sono ben altri i destinatari delle tue parole…

È vero, non ci troviamo in ristrettezze,

molti arriviamo agevolmente a fine mese

e possiamo concederci anche il lusso

di qualche capriccio più o meno costoso…

Ma che cosa sono le somme che sciupiamo

di fronte a quelle dilapidate

dai potenti della terra?

Tu l’hai capito subito, Gesù:

non ci piace dover rivedere

le nostre abitudini, i nostri consumi voluttuari

e finiamo per dare come scontato

che ci siano dei poveri,

che siano scartati dalla nostra società

o che siano messi ai margini…

Poiché ci sentiamo al riparo

dalle loro vicende dolorose,

dai loro problemi di disoccupazione,

dalle loro vicende penose,

la loro sofferenza non ci tocca il cuore.

Sì, lo dobbiamo ammettere,

il nostro cuore ha fatto la sua scelta:

non vogliamo rimettere in discussione

il nostro attaccamento a quello che possediamo!
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Hai lodato un amministratore, Signore, 

perché, nel rubare, aveva usato 

tutta la sua sottile intelligenza 

ed hai concluso che i figli delle tenebre 

sono più astuti dei figli della Luce.

Questa tua amara considerazione 

la sento appiccicata alla mia pelle, 

perché anch’io spendo tutte le mie energie 

per costruire il “mio” regno,

a misura delle mode del tempo.

Eppure io so che Tu sei un Dio 

che domanda di usare la mente 

per costruire il tuo Regno 

e costantemente sei in cerca di cuori e menti

che sappiano inventare l’amore creativo.

Aiuta, Signore, il mio cuore e la mia mente 

perché sappiano dare spazio all’immaginazione 

così da far nuovo ogni giorno il mio stare con Te.

Vieni in me, così preda di tante follie

e così vuoto di ideali degni di essere vissuti. 

Vieni in me, cosi impaurito dal cielo nero 

che mi copre e così distratto 

da una moltitudine di fatui sogni.

Vieni, Signore, in me, così deconcentrato 

e incapace di dare unità, verità e novità

al mio pensare, al mio agire e al mio sperare,

perché il mio seguirti non sia banale, 

ma abbia il passo del genio.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio di ogni consolazione disponga nella sua pace i vostri giorni, e vi conceda i doni della sua grazia.   T - Amen.

C – Vi liberi sempre da ogni pericolo

e confermi nel suo amore i vostri cuori.   T - Amen.
C – Vi colmi di fede, speranza e carità, perché sia ricca di opere buone la vostra vita, e possiate giungere alla gioia della vita eterna.  T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – Oltre le mura di questa chiesa va l’amore di Dio, oltre ogni barriera si estende la sua volontà di salvezza, per tutti.

Testimoniamo nella nostra vita, in tutte le situazioni, la generosità e l’Amore di Dio.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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